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Scut Git'olanto insegna ai suoi otfani.

Veniva in primo piano l'educazione religiosa, i cui
mezziprincipali erano la conoscenza del Vangelo,
la pratica dei sacramenti, la formazione alla pre-
ghiera, una tenerissima devozione allaVergine Ma-
ria, I'istruzione catechistica, in modo da crescere
in una fede robusta, una serena confidenza in Dio,
una carità vissuta.
I valori morali erano soprattutto lealtà, bontà, spi-
rito di sacrificio, senso di responsabilità, laborio-
sità, tensione continua al miglioramento. A questi
valori si cercava di indirizzare i r agazzi mediante
il richiamo continuo,lavigilanza, il controllo per-
sonale e comunitario, l'allenamento della volontà.
All'educazione della volontà si accompagnava
quella della mente. I ragazzi non dovevano rima-
nere analfabeti, come purtroppo era la condizione
quasi generale delle classi popolari d'allora, ma
erano aiutati ad apprendere almeno a leggere e scri-
vere e a conoscere le nozioni necessarie per istruir-
si nella vita cristiana e per avere autonomia nella
vita. Quando le capacità lo consigliavano, erano
avviati anche ad un grado superiore di studi.
Il domani che Girolamo e i suoi compagni preve-
devano per i loro ragazziera I'inserimeìtó nei mon-
do dell'attività artigianale. Era perciò necessario un
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avviamento alla professione. Anche da qui I'im-
portanza che nelle opere si attribuiva al lavoro. Ciò
non impediva che a qualcuno si potesse aprire an-
che altra strada, quella del sacerdozio ad esempio.
La vita che si conduceva nelle opere era certamente
austera, anche se è difficile paragonarla con quel-
la delle classi umili del tempo. Si trattava però di
austerità temperata da discrezione e perrneata dal-
l'amore; di una povertà che non si confondeva mai
con la miseria. Quei ragazzi del resto, crescendo,
non avrebbero trovato una vita facile, ma piena di
ostacoli: soltanto con un allenamento serio e con-
sapevole al sacrificio avrebbero potuto ottenere
una riuscita.

In copertina: S. Girolanto e il Crocifisso. Olio su tela di
A. Zcunbelli (1912), Cotno, Collegio Gallio.

ILDIO IN CUI CREDE SAN GIROLAMO,ILMISTERO
DELLA SANTISSIMA TRINITÀ

DIO PADRE, PRIMA PERSONA

San Girolamo Miani ama presentare la figura di Dio
Padre attraverso determinate caratteristiche, e con alcuni
nomi significativi.

C ON OSC ENZA E P RESC I ENZA

Dio Padre conosce modi e vie dell'agire umano ancor
prima del loro verificarsi nella storia.

Blotcato a Venezia da circa sette mesi (gennaio-luglio
1535), Miani scrive al suo principale collaboratore a
Bergamo che "solo Dio sa el modo ett dove". E' una con-
fessione di essere completamente all'oscuro riguardo a
quanto gli riserva il futuro. Non sa quale esito avranno
i suoi interventi nella riforma ospedaliera veneziana.
Ignora quando potrà tornare in Lombardia. Tuttavia si
dice convinto che Dio sa, vede, conosce tutto. Non dà
segni di nervosismo, impazienza, nonostante le tante
sollecitazioni esterne cui viene sottoposto. Lascia fare.
Rimane sereno e disponibile. "Dio sa": modi, luoghi,
tempi, tntto è nelle sue mani (l).

Ad un arnico che lo informa, dispiaciuto per I'esito ne-
gativo delle questue a beneficio dei poveri, ma si ri-
promette di tentare ancora I'anno seguente, risponde
con sernplicità: "Iddio sa quello che sara allhora" . Non
si tormenta per il presente, rifiuta di pensare al futuro,
perché sa che presente e fufuro sono in mani migliori del-
le sue. Si dichiara apertamente convinto che quanto av-
viene è conosciuto da Dio, e gli basta (2).
Curioso I'umorismo del Veneziano che si diverte a gio-
care sulle parole. Si trattava della questua per I'olio d'o-
liva. Ebbene : "quanto al rimandare un altro anno di co-
sta ... io penso che potrei esser'unto dell'ultima untio-
ne a quello tempo onde non hanei bisogno di rimandar
per oleo da unger' la golla di costa!
In quest'ultima istanza si potrebbe dire che conoscen-
za e.prescienza divina gli siano stati partecipati: due
mesi dopo il Santo entra"va nella gloria.

PROMOZIONE DEL BENE

Dio Padre ispira, suggerisce, mostra le scelte più op-
portune da larsi in tutti i campi

"Si persevera usque in fine over perfina che el sisnor mo-
stri qualchosa ett chel se vedi esei suo" . Ancora ãlle stret-
te traürgenza dilavoro in Laguna, e la richiesta di rien_
tro a Bergamo, Girolamo offie un orientamento fonda-

mentale che diventa regola di vita. Bisogna continuare
la propria missione anche in condizioni difficili, perse-
verando là dove ci si trova per disposizione provviden-
ziale. Proprio là bisogna operare "usque in fine", fino a
quando "êl signor móstri", manifesti, faccia capire che
bisogna cambiare. Per evitare l'inganno delle apparen-
ze, viene offerto un criterio discriminante, I'intuizione
di fede: "chel se vedi eser suo". Deve rendersi presen-
telacertezza teologale (evidente, precisa, senza equi-
voci) che il cambiamento di corso è voluto da Dio (3).
Una direttiva, questa, da applicarsi in ogni settore, an-
che nelle faccende organizzative, amministrative. Alle
difficoltà esposte dall'interlocutore la dsposta è semplice:
bisogna trovare un accordo con gli altri, si discute insieme
"fino Dio mostrera altro". Come per dire che anche le
opinioni personali sono canali di ispirazione divina, al-
meno fino a quando Dio stesso non avrà la compiacen-
za di intervenire alla sua maniera.Il riferimento a Dio è

Dio Padre opera il prodigio dell'acqua per le preghiere
di san Girolamo.
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una costante nel pensiero geronimiano' A più riprese

i;li-;J'";il; ,r,orirundo aliío el signor "' el signor vel

ilå:ïi;'. Ëä'i;;;i" il terreno concreto di situazioni

liäiå-i.t".-sã.pre Dio: apr9, {a vedere' spìnge a. in-

iuire modi per risolvere problem't'Ovvlamente ll pnnclplo

ä;';;;ìit"ma applièazione sul piano.dello spirito'

i;o*."* putto.älè si deve affidare all'illuminazione
ãiuli* p.t p.ji tradurla in creatività evangelizzatnce,te-

Jtìnånãnrä ¿i fedeltà , serietà d'impegno' Ma c'è di più:
;'frìrá"ro tuor quel manda el signor ett senpre pregar el

rinnoin. insegni tirar ogni cosa al preposito"' Il testo

ii6o¿1t.. la c{rrczzadellonnipresenza divina' Proprio
nerché Dio è sempre presente e operante "bisogna tuor

ãL manda". adeguãrsi ãlla realtà concreta che rivela I'in-
tenzionalità divina, inserimento intelligente nel piano di

Dio. A fronte della incapacità umana a cogliere tale pre-

senza, il rimedio sta nèl "sempre pregar". Preghiera
quale scuola d'apprendistato nel discernimento dei pro-

getti di Dio (4).

VOLONTÀ E PERMISSIONE
Dio Padre ha completo controllo su tutta la realtà crea-

ta - anche situazioni di disagio si collocano alf interno
della pedagogia provvidenziale.
L'epiÀtolario contiene espressioni che suonano come

alfièftante dichiarazioni a sapore dogmatico: "a voluto

el signor" - "ve vol mostrar el signor che ve vol me-
ter"- "Dio a voi dia gratia di intender la volunta sua et
essequirla che la maesta sua dee volere qualche cosa
da voi ma forse non la volete ascoltare".
Tutti gli avvenimenti, fatti, situazioni, realtà di.sofferenza,
tensione, paura, sono parte di un immenso piano preor-
dinato daDio. Egli ha completo dominio sui mezzi, vie
e mediazioni. Nutta può impedirgli di raggiungere il
suo obiettivo finale, lã salvezzaper tutti. Il bene Dio lo
vuole di volontà deliberata, immutabile. Il male lo per-
mette, cioè lo lascia fare in rispetto alla libertà umana,
una libertà cui Dio stesso ha conferito il tremendo po-
tere di opporsi, resistere, rifiutare il progetto divino.
Tuttaviaãnche la scelta umana del male, il temporaneo
prevalere del male sul bene, è sotto stretto controllo di
bio. Infatti "el signor permette tal eror" - "il Signore per-
mettea ch'il christianò cadesse in necessità", in vista di
un bene maggiore.Sono affermazioni che precisano il
pensiero.Quãñdo si tratta di colpe morali ("tal eror"), er-
iori consapevoli e voluti, deviazioni dal codice etico
evangelicó, scelte deliberatamente sbagliate, la re-
sponsabitità cade sulla persona che le mette in atto,
sulla cattiva volontà dell'agente. Dio sa, prevede, se

questo male possa diventare irreversibile, cioè condur-
rè ad una definitiva separazione da lui. Se non fosse ta-
le (Lui solo sa), non ne impedisce I'accadimento. Lui
("fonte di ogni bene") lo tollera, lascia che avvenga. in
rispetto alla libertà della creatura. In ogni caso egli è sem-
prè in grado di rovesciare la situazione, di trarre il be-
ne dal male. "el signor permete tal eror per vostra et
sua utilita". C'è tutto da guadagnare quando si impara
a considerare il male (fisico e/o morale) attraverso que-
st'ottica cristiana. Anche nell'ipotesi impressionante di
cataclismi e disastri naturali. "il Signore permettea ch'il
cristiano cadesse in necessità delle cose corporali, acciò
con questo mezo riconoscesse esso Dio mediante quel-
li che sanno fare le vive elemosine".
L' accettazione piena della divina volontàr./permissione
finisce col perfezionare il rapporto con Dio, inserendo
il credente nella lode universale: "ett sia glorificato el pa-

dre celeste nel christo suo".

FINE PRIMO ED ULTIMO/UNICO
Il primato assoluto di Dio Padre nell'essere e nel fare

È ben conosciuto I'impegno fortissimo di san Girolamo
nell'opera di prevenzìone e recupero di soggetti a ri-
schio,ãil'interno delle fasce sociali più deboli. Per la teo-
logia spirituale è di estrema importanza sapere perché
abbia investito tante energie, e la vita stessa' A qual fi-
ne, con che aspettativa. La risposta a tali interrogativi
sfugge decisamente a coordinate e parametri che pre-
valévano nel mondo suo contemporaneo,,.e.prevalgono
pure nell'attuale. È fin troppo facile qualificare tali in-
ierventi come volontariato sociale, solidarietà, soste-
gno agli emarginati. C'è anche questo, ma è so,lo una pre-
ñressã a più vãsti orizzonti. La risposta di Miani nasce

dall'ispiiazione dell'evangelo, ed in esso 1r9v.1 p1e1a

giustificazione. Così: "perche el fin nostro e Idio", "deb-
biamo cercar primamente il regno di Dio".
L'intervento nèl sociale mira a Dio. L'intento ("el fin no-
stro") è Dio, semplicemente e solo Dio. "Cercar pri-

mamente" è già espandere "il regno di Dio" nel mondo.I
Servi dei poveri, nel pensiero del Santo, sono cristiani
che si propongono di non perdere mai di vista il termi-
nale di un cammino ("la via de Dio"), sul quale si sono
liberamente inoltrati. Motivazione, impegno, finalità:
Dio, Dio e il suo regno. Tutto il resto è strumentale,
funzionale, mediativo. Campo d'azione sterminato, ine-
sauribile (5). La proposta che essi ricevono dal Fonda-
tore è di non ritirarsi, qualunque siano le difficoltà in-
contrate, nella consapevolezza teologale di sapersi chia-
mati da Dio, certi del sostegno da parte di Colui che è
"fonte di ogni bene".
Sotto questo profilo, "cercar primamente il regno di
Dio" equivale a cercare Dio stesso. Interessarsi di Dio,
non in termini di speculazione teologica (legittima per
altri operatori nel campo della scienza cristiana), ma in
termini di azione, intervento, incisività, specialmente
là dove il "regno" non trova spazio, non si diffonde, a

causa dell'ingiustizia o dell'egoismo umano. Lo sforzo,
e la fatica inerenti all'impresa, trovano lenimento e

conforto nella solenne promessa evangelica ("ch'el si-
gnor il quale dice") che garantisce fornitura sovrab-
6ondante e gratuita di quanto sefve per una vita digni-
tosa (6).
Non pecca di autoesaltazione Miani, quando ricorre al-
la sua esperienzapü affermare la fedeltà di Cristo alla
parola data. I suoi compagni sono al corente dei fatti pro-
digiosi che hanno accompagnato il suo dire e il suo fa-
re,fin dal principio: "o mostrato con fati e con parole tal-
rnente che el signor se a clarificato in vui per mio me-
zo". Quanto ha sperimentato lui, sarà esperienza di
chiunque altro, se e quando Dio resta I'unico, "el fin".
Sempre, anche in circostanze drammatiche, attraversa-
te senza incertezza con I'occhio fissato in Dio. Diver-
samente, quando si perde di vista "el fin", si torna "ale
cose del mondo". E la perdita del senso di Dio, è omo-
logarsi ai criteri del mondo.Lo stesso concludersi del-
l'itinerario terreno viene colto in questa prospettiva teo-
logica. Miani si dichiara "certo" (lo ripete tre volte di se-
guitol) che la sua morte "sarà de grande onor de Dio".
Dio, sempre Dio. Glorificato in vita, esaltato in morte.
Effettivamente, quanti poterono assistere al trapasso
del Santo, descrivono il suo inoltrarsi nell'eternità co-
me I'esplosione di un'arcana serenità e gioia, umana-
mente inspiegabile, ma propria a chi, finalmente, si in-
contra faccia a faccia con quel Dio "fonte di ogni bene",
unico "fin" della vita.

P. Lorenzo Netto

NOTE

DIO PADRE, PRIMA PERSONA DELLA SANTISSIMA
TRINITA

Per esempio, la "sapienza", pur essendo una qualità es-
senziale inerente alle tre Persone, poiché si manifesta in ma-
niera eccellente nel Figlio incarnato , viene attribuita "per
appropriazione" alla seconda Persona trinitaria. Altro esem-
pio: la creazione del cosmo, la redenzione dell'umanità
decaduta, sono iniziative comuni alle tre Persone, ma la teo-
logia "appropria" a ciascuna di essa ruoli specifici diffe-
renziati.
La classificazione di "proprietà, proprio" si riferisce a ca-
ratteristiche distintive appartenenti ad una singola Perso-
na. Così la "patemità" è esclusiva, "propria" alla prima
Persona trinitaria. Solo a lei compete tale titolo. Alla seconda
"appartiene" I'essere generato: è Figlio di Dio. "Proprio"
alla terza è il suo procedere dal Padre e dal Figlio (in que-
sto la teologia cattolica si differenzia dalla ortodossa che
considera "proprio" dello Spiito il suo procedere solo da
Padre). Le caratteristiche di ogni singola Persona non pos-
sono essere attribuite alle altre due. Ovviamente qui si en-
tra nelle profondità abissali del mistero cristiano, il cui ve-
lo insondabile viene parzialmente sollevato dalla rivelazione
di Cristo, e può essere accolto solo attraverso la fede.
Tutti i ricorsi alle tre Persone divine si riferiscono al co-
siddetto ambito "ad extra", cioè al piano redentivo, la sto-
ria della salvezza nella sua rcalizzazione terrena. L'epi-
stolario è di natura eminentemente pratica, e non offre spa-
zi a speculazioni teologiche riguardanti I'ambito "ad intra",
cioè il mistero di Dio nella sua intimissima realtà.

1. Innumerevoli potrebbero essere i riscontri biblici che
fanno da sfondo a questa tematica della conoscenza divi-
na. Può darsi che Miani abbia in mente, tra altri: "Dio co-
nosce ogni cosa" (l Giovanni 3,20).

2.Dara la similarità del contesto, le parole sembrano mu-
tuate dalla lettera di Giacomo 4,13: "voi dite: oggi o domani
andremo nella tal città, e vi passeremo un anno, e faremo
affari e guadagni, mentre non sapete cosa sarà domani.
Dovreste dire invece: se il Signore vomà...".

3. Miani ha tanto cara questa norma per le sue profonde ri-
sonanze sia nel Nuovo che nell'Antico Testamento. A ti-
tolo di esempio: Isaia (2,3) indica la preghiera come luo-
go privilegiato per conoscere le vie di Dio - il Salmista
prega: "Signore, mostrami la tua via" (86,11) - in Matteo
10,22 viene garantita la salvezza a chi persevera sino alla
fine.

4. Per completare il quadro richiamo I'attenzione alla me-
diazione carismatica del Fondatore: "Dio gel mostra per sto
mezo che lui li vede", dove il Santo si presenta come me-
diatore autorevole, portavoce atJtoÍizzato, interprete di
Dio. Lo fa con estrema semplicità, quasi non parlasse di se

stesso.
L'affermazione è dell'11 gennaio 1537, fedele specchio del-
I'ultima fase della sua maturazione cristiana.

5. Miani mostra di aver conosciuto bene il detto evangeli-
co: "i poveri li avete sempre con voi" (Giovanni 12,8).

6. È I'invito esplicito di Gesù "cercate prima il regno di Dio
e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in ag-
giunta" (Matteo 6,33).

* Il nome di Dio (Iddio) è presente 37 volte nell'epistola-
rio. Il contesto rimanda al Dio personale della Rivelazio-
ne giudeo-cristiana con attribuzione appropriata alla prima
Persona della Trinità. Nella teologia cattohóa si parla di "ap-
propriazìone, appropri ato", quañdo esi ste una motivazio-
ne legittima che permette di ãttribuire ad una tra le Perso-
ne divine caratteristiche e attività che, per se stesse, ap-
parterrebbero alle tre Persone cioè a Diô nella sua Unità.

Dio Padre addita san Girolamo al Cristo crociftro.
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<Ccttcmeus Johcumes, Begomas, beato Hieronymo

U¡ài, ptttri ttosÍrt¡ de oruto I532 socius adscribitur;
eo cluciore pietatis fentore in Deum et in pauperes or-
lorou" trnitutibus cariÍcttis ardorc enituit quamtnaxi-
,,re,. Compagno e imitatore della santità e della ca-

rità clel Miãni: così lo presentava nel1144 Giacomo

Cevasco nel suo Brevictrio storico degli uomini illu-
stri della Congregazione Somasca (l).
Nessuna nodzìa si conosceva su di lui al di fuori del-

le oarole, con cui fu accolto da Girolamo: <Venite a

seäuire in spirito di poverlà il re del cielo, fatto povero
pei noi: Di-o vi vuole padre di questi e di altri pove-

ielli>(2), e dell'opera che egli svolse dal 1557 al I 561

sulla fondazionè dell'orfanotrofio di Santa Maria
Bianca di Ferrara (3).
Possiamo ora raccogliere altre notizie, che ci pre-

sentano alcuni particolari sulla sua famiglia e sulla sua

vita fino al 1541.

L Lafamiglia Cattaneo.

La famiglia Cattaneo era originaria di V¿lleve, nell'alta
Val Brembana. Su di essa alcuni dati si possono ri-
cavare dal testamento del padre, Pellegrino, rogato il

14 ottobre 1535 (4).

Qui egli nomina usufruttuaria la moglie Margherita
ed eredi universali i figli Tognino, Viviano, Giovan-
ni e Amedeo. Alla figlia, sposata con Bernardino Se-
boldi di Foppolo, per la quale aveva costituito una
dote di 100 lire, láscia l0 scudi. E riconoscente in
modo particolare a Giovanni e Amedeo_per le loro pre-
mure oin hoc tempore'penurioso>>' Per la chiesa di San

Pietro e la cappella di San Rocco in Valleve stabili-
sce piccoli lasclti, nonché il reddito di dieci soldi an-
nui ãi sindaci del paese, perché distribuiscano il sale
la vigilia di Natale.
Tognino commerciava in formaggi e cami, Viviano era
preltinaio, Giovanni e Amedeo erano in società per
il commercio di vino, biade, formaggio, animali ed al-
tro. Abitavano a Bergamo in vicinia San Michele del-
I'Arco ed erano allibiati insieme. Possedevano terreni
e case in Somasca, sei pertiche a Redona e una casa

con forno in vicinia San Michele dell'Arco; avevano
una bottega con cantina e soffitta, data in affttto al no-
taio Raim-ondo Zambelli e a suo figlio Giovanni Fran-
cesco.
La madre Margherita, rimasta vedova nel 1535, fu
anch'essa al seguito del Miani. Nel 1543 latroviamo,

2. Giovanni

Fu tra i primi Bergamaschi, che sostennero I'opera de-
gli orfani della Maddalena nel 1533.
Aveva sposato Lucrezia, figlia di Giacomo Quarteri
diZana(7), dalla quale gli erano nati quattro figli: Ip-
polita, Caterina, Giulia e Innocenzo, nato il 28 di-
cembre 1535.
Caterina e Giulia si fecero domenicane nel monaste-
ro di Matris Domini, con il nome di suor Felicita e suor
Onesta. All'atto dell'entrata in convento Caterina ave-
va 13 o 14 anni, mentre Giulia era di soli 10 anni; en-
fambe avevano manifestato il desiderio di servire
Dio come domenicane. Le suore avevano accettato la
vestizione di Caterina, ma differita quella di Giulia fi-
no all'età legittima. Il documento di costituzione del-
la dote delle due monacande è del 4 gennaio 1539
(8). Al suono della campanella, il capitolo delle suo-
re si riunisce in parlatorio, dietro le grate. Sono pre-
senti tre quarti delle monache aventi voce in capito-
lo (9). Giovanni Cattaneo costituisce una dote di 600
lire per ognuna delle due figlie loco alimentorum, ol-
tre le vesti e un fttrnimenlum condec¿r?.ç; versa pure
4 scudi d'oro, che resteranno alle suore, anche se Giu-
lia morirà prima di monacarsi. Il monastero restituirà,
invece, le 600 lire ellfurninrcntørz, se Giulia deciderà
di ritornare nel secolo. Non era infrequente all'epo-
ca, né appariva straordinario, affidare al convento per
essere monacate anche bimbe in tenera età (10).
Dei beni che Giovanni possedeva e della loro ammi-
nistrazione dal 1537 at tS+t parlano alcuni docu-
menti notarili.
Il 1 2 ottobre I 537 egli aveva operato la divisione dei
beni con il fratelloAmedeo, ottenendo: la casa con for-
no, bottega e cantina situata in vicinia San Michele del-
I'Arco, tutti i beni in valle San Martino, il fitto livel-
laria in comune di Foppolo corispondente a 7 lire e
6 soldi ed i crediti e debiti relativi al commercio di vi-
no, biade, formaggio, bestie ed animali. Ad Amedeo
toccarono il credito di 13 1 8 lire nei confronti degli ere-
di di Gio. Andrea Zucchi, il credito di 1360lire da par-
te di Lorenzo diAlmè, metà del credito da parte di Gio.
Ambrogio di Milano e Francesco di Civenna. Inoltre
15 brente di vino che si trovavano a Calolzio e 2 fio-
rini che erano presso Maria Quartieri, suocera di Gio-
vanni eAmedeo (11).
L 8 ottobre 1539 il Cattaneo affittò a Bertramo Ami-
goni le sue proprietà nel territorio di Somasca e cioè:
un terreno ronchivo e vidato in Ronchis, di 4 pertiche
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più che ottantenne, residente presso la confraternita
ãei poveri a Somasca (5). Qui, sullapiazza, alla pre-
senza dei testimoni Beltramo Amigoni, Beltramo fi-
elio di Alberto Amigoni di Costaloterio, Alessandro
Ñ4ezoli Bolis di Saina e Giovanni Antonio Benaglia,
con il consenso dei figli Giovanni e Viviano, investe
Baldassarre, figlio di Viviano, per cinque anni, a co-
rninciare da San Martino del 1543, di tutti i beni che
suo marito le ha lasciato in Valleve. Baldassare pa-
gherà un fitto di 14 lire I'anno (6).

e mezza; un terreno ronchivo e vidato di 7 pertiche e

mezza, esclusa una domuncula con una pergola. e

I'orto; un terreno coltivabile e vidato di 3 pertiche in
pratellis; un terreno coltivabile e vidato in convicia
di tre pertiche; un terreno di 2 pertiche coltivabile e
vidato di 2 pertiche alla selvetta; un terreno con ca-
sa, corte, aia; si tratta di una casa ad un piano, a tre
corpi, ricoperta di piode, con una lobbia, una corte sul-
la parte anteriore e un'aia a nord della corte, presso
le case che furono di Andrea Borelli di Sopracorno-
la; Bertramo dovrà chiudere le porte che danno sul-
la casa di Giovanni Cattaneo; potrà comunque aprir-
vi tre finestre con inferriate e riservarsi la possibilità
di ricoprire con tegole la lobbia; un orto in Marte.sio',
un terreno coltivabile e vidato a Vercurago, in Su-
mez, di 3 pertiche, terreno gravato di un onere verso
la chiesa di San Gervaso e Protaso di Vercurago per
sesdecimi due e mezzo di frumento, segale, miglio e
panico da versare ogni anno a S.Martino e di un tino
di legno di 16 brente. Per la locazione totale Bertra-
mo Amigoni verserà 40 lire a S.Martino a partire dal
1540, per nove anni o fino a quando darà, per I'ac-
quisto, 1000lire più i fitti non pagati, avvisando con
I'anticipo di un anno (12).
Il 10 ottobre dello stesso anno Giovanni fa mercato
con Tognino, suo fratello, di casa e bottega in San Mi-
chele dell'Arco, legata ad un fitto perpetuo di l5 li-
Íeemezzo.
Il 30 maggio 1541 vende le proprietà di Somasca a
Bertramo Amigoni per le convenute lire 1000, più
6l emezzo per i fitti non pagati (13).

3. Lo scelta di povertà sull'esempio del Miani.

Attraverso questo succedersi di operazioni possia-
mo intravedere come il Cattaneo andasse sempre più
risolvendosi al grande passo, che I'esempio del Mia-
ni, <desideroso de la universal salute de soy aderen-
ti et spirituali figlioli e discepoli>, gli aveva traccia-
to: <renunciare et abdicare da sé le terrene, fragile e
caduci divitie e facultà ... secondo la dottrina di Ch-
risto Jesù ... remosso da sé ogni timore de futura po-
vertà o indigencia, cum core ilare e promptissima
voluntil (14).
Decide perciò di sbarazzarsi di tutti i suoi beni, con-
siderati come un impedimento, e di abbandonare la
famiglia per servire Dio. Il 28 giugno 154 I , davanti
al notaio Marsilio Zanchi, alla presenza di Antonio
Terzo calzolaio e Giovanni Antonio Albeno e come
secondi notai Martino Benaglia e Gio. Pietro Ponci-
ni, stende un atto notarile, con cui <<considerans nil ma-
gis homini prodesse quam Deo onnipotenti servire re-
sque mondanas spernere in quantum humana fragi-
litas patitur, in paupertate huius mundi tollere> e la-
scia ai suoi figli <debite providere et de bonis suis di-
sponere>>, procedendo alle seguenti assegnazioni (15).
Assegnlad Innocenzo, figlio suo e di Lucrezia euar-
tieri de 7ana, deflnta, le due botteghe che possìede
in vicinia San Matteo a Bergamo, sótto la sila di re-
sidenza del podestà; il credito che ha nei confronti di

kuú' Ale s s andt'o patono dí B e r ga nto.

Affresco (sec. XV) ítt
Stnta Maria Mag,giore, Bergcutto.
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suo fratello Tognino per la bottega-in viciniaSan Mi-

ãrrãË áer|aró, proveniente dall'affitto di 30 lire

i'ånìo; tutte le case che possiede a Somasca,'.eccet-

ü;ü cãtu o"quistata dã Bernardino Benaglia, der
;;;;";. Innocenzo dovrà pagare alle sorelle suor Fe-

ii.itu 
" 

suor Onesta, monache nel monastero di Ma-

iiii bomini, l0 lire ciascuna ogni anno, per tutto il
iàmoo dl loro vita, perché le spendano per vestirsi e
n", i" .ot" più necessarie. Dovrà soccolrere la non-

ha Margherlta nelle sue necessità. Se Innocenzo do-

vesse rñorire in età pupillare, essendo nato il 28 di-
cembre 1535, o se dovesse morire senza figli legitti-
mi. gli succederanno per quanto riguarda la bottega

che ña comperato da Gaudenzio da Novara, per metà
le convertite di Bergamo e per l'altra metà le ragaz-

ze orfane di Bergamo, che sono governate a Etibu-
sdam deputa¡is. Nell'altra bottega, che ha acquista-
to da Cristoforo Avvocati, gli succederanno per metà
Gio. Pietro, Baldassane e Giorgio, figli di suo fratello
Viviano, e per I'altra metà Amedeo o i suoi figli.
Amedeo potrà anche riscattare I'altra bottega dai de-
putati delle convertite e delle orfane. Le case di So-
masca passerebbero ad Amedeo e il credito che ha con
Tognino per metà aTognino o a Battista, figlio di To-
gnino, e per metà alle convertite, fermo restando il le-
gato alle figlie che si trovano a Matris Domini.
Ãssegna a Ippolita, sua figlia legittima, 300 scudi
d'oro-, che gli deve Amedeo. Le saranno consegnati
al momento dellenozze o dell'entrata in religione. Ip-
polita potrà sposarsi solo con il consenso di Giovan-
ni, o tui morto, di Amedeo e degli altri commissari,
altrimenti non otterrà nulla. Se Ippolita muore, 100
scudi saranno dati a Caterina, hglia di Viviano, e a Pe-
drina, figlia di Giovannino suo zio, a patto che siano
nubili al tempo della morte di Ippolita, niente se sa-

ranno sposatè, e 100 scudi ai figli maschi di Viviano.
A Caterina e Pedrina, figlie del fu Giorgio Cattaneo,
assegna il credito di 193 lire e 3 soldi, che ha nei con-
fronii di Ardizzone Cattaneo, fratello di Pedrina, e

100 lire assegna alla f,r glia di Ardizzone e di suo figlio
Gasparino.
A Pèdrina, figlia di Giovannino, dà il credito di 100
lire e di 29 lire che ha nei confronti di Ardizzone,
fratello di Pedrina, e 100 lire assegna alla figlia di
Ardizzone.
A Pietro, Baldassarre e Giorgio, figli di Viviano, as-
segna la parte dei beni situati aValleve ed ereditati dal
padre Pellegrino.
A Caterina, figlia di Viviano, passa come sua dote il
fitto che gli paga Domenico di Foppolo, può esigere
questo affitto per i suoi alimenti a partire da S. Mar-
tino 1542.
IstituisceAmedeo suo procuratore per esigere il cre-
dito che vanta da Giovanni Panigato, cementario, ed
ogni suo credito. Riscosso il credito dal cementario,
dovrà darne 40 lire a Maria Machagni vedova Zarra,
il resto lo dovrà spendere per usi pii.
Costituisce suoi procuratõri il sãcerdote Giovanni
Maria Quartieri de Zarra, suo fratello Amedeo e il

nipote Battista per curare suo f,rglio Innocenzo fino al
18 anni e sua figlia Ippolita fino alle nozze o all'in-
gresso in religione e per amministrare i beni di Inno-
cenzo. Le scritture e i diritti di Innocenzo dovranno
rimanere presso Amedeo.
La casa che ha comperato in Somasca da Bernardino
Benaglia va <<scole pauperum de Somascha seu do-
minis gubernatoribus dictorum pauperum>, perché
ne dispongano secondo la loro volontà.

4. Amedeo Cattaneo.

Ad Amedeo, che assieme al fratello Giovanni si era
presentato a San Girolamo per seguirlo, il Miani ave-

va detto: <<Ritomate alla vostra casa, non è questo il
sacrificio che Dio vuole da voi. Avrete a prender mo-
glie; impiegherete i vostri capitali nel trafftco della se-

ia; con queito darete alle povere convertite il modo di
guadagnarsi il pane>( 16).
Egli fu deputato assiduo della congregazione,che cu-
rava il governo delle tre opere del Miani.
Per meglio illustrare la sua figura, sia come com-
merciante che come curatore attento degli interessi di
Innocenzo e della sorella Maria, citiamo alcuni do-
cumenti.
Quanto al commercio della seta è significativo un do-
cumento rogato dal notaio Marsilio Zanchi, in cui
Amedeo, sciolta la società col fratello Giovanni, ne
stipula una seconda con Cristoforo Nova per il com-
mércio del fîlato e non filato di seta per un anno, il4
giugno 1539. Amedeo espone 600 scudi, il Nova 400.
Criitoforo è tenuto a far filare la seta, esercitare il
commercio, tenere l'amministrazione; l'utile sarà di-
viso in parti uguali dopo la restituzione del capitale;
se Ameãeo dovesse o volesse esercitare I'arte serica
o commerciale non potrà chiedere nulla alla società,
tranne le spese (17).
Altri documenti mostrano I'attenzione, con cui eser-
citò l'attività tutoria in favore di Innocenzo, riscuo-
tendo gli affitti della bottega in vicinia di san Miche-
le dell'Arco (18).
Giovanni gli aveva affidata anche la sorella Maria,
rimasta vedova di Bernardino di Foppolo nell'ottobre
del 1554 e gli aveva venduto 1200 lire, cioè sotto co-
sto, la bottega che stava sotto la residenza del pode-
stà di Bergamo. Il resto del valore doveva essere im-
piegato per mantenere e vestire Maria e tenerla pres-
io ¿i s¿; se Maria preferiva vivere altrove, doveva
versarle 25 lire all'anno: metà all'inizio dell'anno e

metà dopo sei mesi (19). Amedeo affrttò la bottega do-
po cinque giorni per 20 scudi italiani. Nella eventua-
lità che fosse stata richiesta da Amedeo per uso pro-
prio, il locatario avrebbe dovuto lasciarla libera un an-
no dopo I'avviso di fine contratto (20).
Da quèsti documenti appare come Giovanni Cattaneo
avesse ben riposta la fiducia nel fratello, affidandogli
la tutela e la amministrazione dei beni della famiglia'
Anche perAmedeo si verificò quello che il Miani gli
aveva piedetto. Prese moglie, si applicò al mercato del-

la lana, da cui trasse le elemosine, che elargì sempre
con generosità alle opere degli orfani e delle orfa-
nelle, e con il quale ebbe modo di somministrare
giornalmente alle convertite il lavoro per il loro so-
stentamento. Le prime di esse che entrarono nella
casa: Riccadonna, Angela, Elisabetta ragionavano
spesso delle sue buone opere e il suo ricordo durava
ancora tra loro quasi un secolo dopo> (21).

5. Conclusione
Sull'esempio del Miani Giovanni Cattaneo poté co-
sì consacrare la sua vita a Cristo, divenendo un in-
cendiario della carità, fondatore instancabile delle
opere per gli orfani.in diverse città d'Italia. Una let-
tera, che diciotto anni dopo I'atto di donazione dei suoi
beni egli scrisse al generale della Compagnia di Ge-
sù Giacomo Lainez,rivela, nella sua semplicità, tut-
to il suo ardore di carità e di intensa dedizione al ser-
vizio di Dio e dei paven(22). Nel 1557, aFerrara, <<in-

tendendo che non gli hera opera alcuna delli orfa-
nelli ... il Signore si è degnato de fare una bellissima
opera de orfanelli, che andava a la malora del corpo
e forse anche I'anima, perché non sapeva né Pater, né
Ave Maria, né molte altre cose che sanno ... qual luo-
go sarìa una vivaria da cavar fuori con il tempo mol-
titudine de fideli servi del Signore, che già mò ne la
prima vera se ne vede qualche fiore> (23). Nel 1569
il Cattaneo è a Reggio Emilia, poi a Modena, nel
1570 a Siena.

P. Giovanni Bonacína
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Tn cuesto secondo articolo (l), con il valirlo aiuto

äi ãuõ olutltti (2) cercherò di giungere alle "sor-

senti" della misericordia,-riscoprendo.quell l-

ãentità che si differenziala misericordta crlstlana

ãa ogni altra forma di filantroPia'

Se vosliamo compiere questo "viaggio", dobbia-

rno p""t.ot .re la Bibbia, cioè la parola di Dio.
oióério perché solo Dio può spiégarci cosa sia la

itris'"ricór¿ia. Ma le nostre due guide scelte per 
.

nonii*p"t¿"rci nel grande maré della Bibbia, ci

runnoii.ono di non-fermarci a riscontrare tutti i

"ãiíetti 
o capitoli nei quali si parla del tema della

misericordiá, ma inveie di intiividuare e svilup-
óare quei termini fondamentali che la Bibbia usa
'nãr esorimere plasticamente il concetto di mise-
iicordìa. Mi spiace parlare di "concetto" di mise-

LE OPERE DI MISERICORDIA
2. La misericordia nella Bibbia

deltà, che conserva il suo favore per mille genera-
zioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il
peccato, ma non lascia senza punizione, che ca-
ätiga la colpa dei padri nei figii e nei figli dei figli
fino alla tetza e alla quarta generazione"

Si tratta di un testo ove confluisce tutta la tradi-
zione biblica sull'immagine di Dio. Dio è defini-
to misericordioso e pietoso; Egli ascolta il grido
del povero che 1o invoca. I termini usati richia-
mano l'idea del sovrano che si piega sul bisogno-
so e rende giustizia all'indifeso.

"Lento all'ira e ricco di grazia e fedeltà". Dio
non è impaziente come I'uomo, ma pur avendo
mille ragioni per adirarsi contro di noi, non si la-
scia minimamente condizionare da tale volontà
di rivalsa. Certamente non è indifferente di fronte
al dramma del peccato, ma manifesta veramente
la sua onnipofenzà nel perdono della colpa, ancor
più che nel castigo (che tuttavia è limitato a

"quattro generazioni" e non può che avere valore
pédagogico; la sua misericordia si estende invece
þer "mille" generazioni, cioè per sempre). E que-
-sto 

atteggiamento è stabile.

La misericordia di Dio però non si manifesta solo
nel perdono, ma è offerta creativa di una nuova
possibilità per riprendere il cammino dell'allean-
2a verso la tena promessa e quindi la felicità.

La misericordia di Dio si manifesta su tutte le
creature (cfr. Sal. 136), ma si estende soprattutto
sulla creatura da lui particolarmente amata e vo-
luta: la persona umana (cfr. Sir. 18,1 - 14). La mi-
sericordia di Dio raggiunge in modo tutto specia-
le il suo popolo, {sraele, verso il quale si è legato
con Patto eterno e fedeltà indefettibile. Israele
quindi può fare esperienza della misericordia di
Dio non solo attraverso il cosmo creato, ma so-
prattutto nelle meraviglie operate da Dio nella
iua storia della salvezza. Qui Dio risulta ostinato
nel suo amore più di quello che si dimostra Israe-
le nella sua infedeltà e ribellione.

Se questa è la caratteristica fondamentale del Dio
di Israele, del Padre manifestatoci da Gesù Cri-
sto, allora I'uomo è chiamato a vivere il suo rap-
porto con Dio come risposta a questo amore smi-
surato, e nello stesso tempo, deve imparare da
Lui ad essere misericordioso verso i fratelli. Gesù
più volte richiamerà un testo del profeta Osea ove
si afferma: "L'amore voglio e noñ il sacrificio, la
conoscenza di Dio più degli olocausti" (Os. 6,6).
Per questo tutti i grandi amici di Dio saranno in-
nanzitutto uomini di misericordia: Abramo chia-
mato ad essere I'uomo attraverso il quale si
estende la benedizione divina universale; Mosè
strumento nelle mani di Dio per la liberazione di

Israele, ed anche intercessore per i peccati di ido-
latria del popolo...

Ma tutti questi "giganti" dell'Antico Testamento
serviranno solameñte ad essere oreparazione, im-
magine, pallido sogno di Colui ôhe'Dio invierà
come manifestazione e rivelazione definitiva del-
la misericordia di Dio: Gesù di Nazaret, il Mes-
sia, lo stesso Dio fatto uomo per colmare quell'a-
bisso comunicativo fra Lui e I'umanità; l'ultima
e definitiva Parola del Padre per il mondo; la Pa-
rola incarnata, fattasi azioîe, realtà.

Gesù compie la sua missione di rivelatore dell'a-
more di Dio tramite innanzitutto dei "segni" che i
suoi contemporanei colgono come azioni mira-
colose e che hanno come finalità di:

. restituire la persona umana alla sua dignità, li-
berandola da èiò che è conseguenza della schia-
vitù del peccato;
. offrire una nuova relazione con Dio, colto non
più come giudice, ma come I'Emmanuele, il
Dio-con-nbi, il Dio provvidente, il Dio a noi fat-
tosi prossimo;
. aiutare I'uomo a "prendersi cura dell'altro uo-

ricordia, perché innanzitutto la Bibbia non è un

Libro cúé offra concetti, e poi perché proprio il
linsuassio semitico rifiuta contetti, mentre li

"rion""õon 
termini/immagine che quindi svelano

mäggiormente il significato che si vuol dare ad

un temlne

Ma vedremo come questo discorso dìvenga più
concreto e facile utiiizzandolo proprio nel campo
della misericordia.

Due sono i termini fondamentalmente usati dalla
Bibbia ebraica per farci comprendere-f ideS della
misericordia. il^primo termine è "RAHAMIM",
il secondo "HESED".

"RAHAMIM" = âv€re pietà, ma in senso profon-
do, viscerale (rehem - grembo materno)' Sl tratta
ái irnu miseriôordia fattã di Íenerezza materna, di

Þazienza,di comprensione, di protezione come
i'amore della madre verso la creatura che porta
in grembo, come ci suggerisce il magnifico testo
di is. 49, l5 dove perfino I'amore materno vlene
superato e trasceso.

"HESED" = È un po' sinonimo del precedente

términe, ma questô sottolinea so^prattutto la di-
mensioáe delia "bontà fedele"' Questa bontà è
esnlicitamente scelta e voluta con atto deliberato,
cdnsanevole. e soprattutto è stabile come la roc-
cia; nòn è qualcos^a di passeggero o di mutabile'

Nella Bibbia la misericordia è innanzitutto un

termine qualificativo di Dio, un suo attributo fon-
damental'e che si esprime con quel si.ngolqg lap-
norto che viene detta'ALLEANZA". La Bibbia
è: una lode continua della misericordia di Dio
icir. Sal: 105.5: 118,1.4.29;136; ecc.), ma vi è
un testo che possiamo definire la "Magna Char-
ta" della misèricordia divina nell'Antico Testa-

tn"nto. Lo si trova nel libro dell'Esodo' cap' 34
vers. 5 e ss.. I1 Dio di Israele, su richiesta di Mo-
sè oroclama il suo "nome" (giova ricordare che

nelia mentalità semitica il nome di una persona

non indica solo la sua individualità, ma in qual-
õtrð *o¿o ne svela la sua identità e con essa si
identifica). Riporto per esteso il passo:

" -.. Il Sisnore passò davanti a lui (Mosè) procla-
mándo: il Sigirore, il Signore, Dio misericordio-
ro 

" 
pi"toto, l"ento all'iral ricco di gtaziae di fe- San Girolamo serve i Povert.

Vetrata di G. Perini, Somasca, Basilica.San Girolamo lava i piedi agli orfani.
Vetrata di G. Perini, Somasca, Basilica.
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mo suo fratello", superando il muro dell'egot-
:';^" ,1".ii;i;Airiereiza. Gesù di fronte alla per-

ä;; üi."d"sa e sofferente si china con.commo-

;îå;; 
"tË" 

un contatto profondo.con lei' Nep-

nìlre malattie o situazioni personall cne comune-

ilente isolavano la persona dalla comunlta' co-

;tili;ñõ per Gesù motivo di indifferenza o

åärîä. v"tdti, peccatori, pubbliche peccatrici'
ãã""ri. collaborazionisti con il potere.romano

iu""A ã'"." esempio gli esattorfdelle imposte)

iono le categorie-privilegiate v.erso le quali si

;;i;;i; iárnär" ¿i pio trãmite I'azione di Cristo'
Lárnit"tl"ordia di Gesù non è riducibile ad un

l*tm"nto o a qualche opera da compiersi nel

"tempo libero", ma è lo stile stesso del suo agtre'

è i'es'senza della sua esistenza completamente
uli*tu come continuo dono al Padre per la.sal-

veiza dell'umanità. Tutti i suoi gesti, affetti, pen-

sieri, desideri sono intesi come espresslonre ma-

n-i-festazioni dell' amore mi seri c oräi oso del Padre

per il suo popolo e Per I'umanità.

Gesù attuerà le singole opere di misericordia, ed

il suo messaggio richiamerà abbondantemente
ouesto tema. sla quando si tratterà di far cono-
äere it Padre, sia quando vorrà porre le condi-
zioni per un vero discepolato; anzi avrà premura

di ricordare che perfino il "giudizio universale"
verterà sulla verifica della misericordia attuata in
favore del prossimo (cfr. Mt. 25,31-46).

Il vivo ricordo dell'esempio e dell'insegnamento
del Maestro, si fisserà neila "memorial' degli
Ànostoli. divenendo argomento specifico delle
loio catechesi fino a coñsolidarsi nella stesura

dei Vangeli e delle lettere apostoliche. Qui il cri-
itiâno di ogni generazione þotrà litrovare.l'origi-
ne, le modãlitidi attuazione e le finalità della
misericordia tradotte nella vita quotidiana comu-
ne delle prime comunità cristiane'

P. Attilio De Menech

Note:

( I ) A.De Menech, "Le opere di misericordi¿' I '

Èóvertà di un tempo, apþelli di oggf ! in Il San-

tuario di S. Girolamo gmiliani n" 427luglio -
settembre 1996, Pagg 9 -12.
t2) P. Rota Scatabriä e G. Facchinetti, "La mise-
iióordia nella Bibbia" in Biblioteca della Solida-
rietà: Le opere di misericordia, Coll. Caritas, ed'
PIEMME paeg.6l-94

28 Settembre 1991

SOTENNITÀ DELLA MADONNA DEGLI ORAANI

Con la partecipazione del molto reverendo superiore Provinciale, padre Roberto Bolis, si è cele-
brata la solennità di Maria Madre degli orfani.
È stata giornata molto sentita dalla devozione popolare che si è espressa massicciamente, parte-
cipandõsoprattutto alle sante messe delle ore l0 e l7 , animate dal canto della nostra preziosa ed
abile corale.
La tradizionale processione si è svolta tra preghiere ed elevazioni musicali del Corpo musicale
"D onizzetti" di Calolziocorte.
La Madonna portava sulla fronte il prezioso diadema offerto dai fedeli.

San Girolatno nell'esercizio delle opere di misericordia. Oli su tele ovali, Somasco,Casa Madre.
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"Il Vanselo si rende operante attraverso la carità,

che è gíoria della Chiêsa e segno della sua fedeltà

ãi Sieñor". Lo dimostra tutta la storia della Vita

ðonlu.tutu, che si può considerare una esegesi vi-
vente della Parola di Gesù: <Ogni volta che avete

fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli
oiù oiôcoli,l'avete f,atto a me> (Mt 25,40)'

ivtolii tstituti, specie in età moderna, sono nati pro-

orio per venirelncontro all'una o all'altra neces-

iite dei poveri" (Giovanni Paolo II, Esortaz: Ap-o-

st. posriinod. Vita Consectara,32: AAS LXXX-
vrII [1996],459).
Il Vangelo della carità è stato accuratamente ap-

CAUSA DI BEATIFICAZIONE E CANONIZZAZIONE DELLA SERVA DI DIO

CATERINA CITTADINI
FONDATRICE DELLE SUORE ORSOLINE DI SOMASCA

(1801 - 18s7)

DECRETO SULLE VIRTÙ

vita le visse accanto, fu accolta al "Conventino",
orfanotrofio della sua città.
Qui con docilità e profitto ricevette un'accurata edu-
cazione e acquisì una solida formazione del carat-
tere, una fede grande, disponibilità verso il prossi-
mo, una volontà forte, un tratto amabile.
Conseguito il diploma di maestra di scuola ele-
mentare (nel 1823), si trasferì a Calolzio presso due

sacerdoti suoi cugini.
In seguito fu insegnante (11824-1845) nella scuola
comunale di Somasca, dove S. Girolamo Emiliani
aveva fondato I'Ordine dei Chierici Regolari So-

maschi. Qui Caterina seguiva I'esempio di S. Giro-
lamo con pafticolare devozione e cercava d'imitar-
ne I'amore verso i fanciulli.
Esercitò la sua professione di maestra con compe-
tenza didattica e con grande zelo.
Partecipò con impegno alla vita parocchiale, inse-
gnando la dottrina cristiana e iscrivendosi alle varie
confratemite.
Spinta dalla carità, aprì una scuola gratuita per le fan-

ciulle povere ed istituì un collegio, diretto dalla so-

rella Giuditta e, dopo la morte di questa, da Cateri-
na stessa, che vi aggiunse anche un orfanotrofio.
Nel 1844 con le sue collaboratrici costituì una co-
munità stabile, che in seguito fu eretta in Congre-
gazione di Suore Orsoline di S. Girolamo di Soma-
sca.
L'anno seguente, a causa della salute, si dimise dal-
I'incarico di maestra di scuola comunale e si de-

dicò a tempo pieno alla direzione della sua Opera.

Più volte si rivolse ai Vescovi di Bergamo per otte-
nere il riconoscimento canonico dell'Istituto, che

fu concesso soltanto dopo la sua morte e cioè il 14

dicembre 1857.
La sua vita si distinse per la saldezzadella fede che

ella testimoniò e fece splendere nella scuola, nel-
I'Istituto che aveva fondato e nella società, nella
quale portò la luce del vangelo e della carità, impe-
gnandosi sapientemente per la crescita cristiana del-
le alunne e per la formazione delle maestre e delle
compagne.
Fu premurosa verso i poveri, i sofferenti e verso tut-
ti quelli che I'avvicinavano per chiederle consigli e
aiuti; con semplicità, umiltà e saggezza esercitò le
opere di misericordia spirituale e corporale, sempre
alla ricerca della gloria di Dio e della salvezzadel-
le anime.
L unione con Cristo, che ella amò con cuore indiviso,
la preghiera, la meditazione delle Sacre Scritture, la
devozione verso l'Eucaristia, la passione di Cristo,
il Sacro Cuore di Gesù e la Vergine Maria, la so-
stennero nell'apostolato e nelle difficoltà, che accettò
con equilibri o e foftezza.
Confermata nella volontà di Dio, che fu sempre la
norrna del suo agire, entrò nell'eternità il 5 maggio
1857, in concetto di grande santità.

Sebbene questa fama perdurasse nel tempo, soprat-
tutto tra lé Suore Orsôline di Somasca, la Causa di
beati fi c azi on e e c anonizzazione fu iniziata soltan-
to nel 1967, quando il Vescovo di Bergamo istituì la
commissione per la raccolta dei documenti relativi
alla Serva di Dio.
Negli anni 197I-1978 fu celebrato il processo ca-
nonico ordinario informativo. Il 19 dicembre 1989
venne convocata la sessione dei Consultori Storici
e il 19 novembre 1991 laCongregazione per le Cau-
se dei santi confermò la validità di questo processo.
Ultimata la "Positio", venne presentato il quesito
se la Serva di Dio avesse esercitato le virtù in gra-,
do eroico.
Il l6 gennaio 1996 fucelebrato con esito favorevo-,
le il Congresso Peculiare dei Consultori Teologi.
I Padri Cãrdinali eVescovi, nella Sessione Ordina-
ria, tenuta il 3 dicembre del medesimo anno, Po-
nente della Causa l'Eccellentissimo Monsignor Fio-
rino Tagliafeni, Vescovo di Viterbo, hanno procla-
mato cñe Caterina Cittadini ha esercitato in grado

eroico le virtù teologali, cardinali e le altre virtù ad
esse collegate.
Fatta, infine, accurata relazione di tutto al Sommo
Pontefice Giovanni Paolo II da pafte del sottoscrit-
to Pro-Prefetto, Sua Santità, accogliendo e ratifi-
cando i voti della Congregazione per le Cause dei
Santi, diede ordine di redigere il Decreto sulle virtù
eroiche della Serva di Dio.
Dopo la stesura di tale Decreto, il Beatissimo Padre,

convocati in data odierna il sottoscritto Pro-Prefet-
to, il Ponente della Causa e il Vescovo Segretario del-
laCongregazione e tutti gli altri Uftrciali che di nor-
ma si devono convocare, in loro presenza, solenne-
mente ha dichiarato che sono certe le virtù teologa-
li della Fede, della Speranza e della Carità sia ver-
so Dio che verso il prossimo, nonché le virtù cardi-
nali della Pru denza,Giustizia, Temperanz a eFortezza
e le altre virtù ad esse collegate, praticate in grado
eroico, della Serva di Dio Caterina Cittadini, Fon-
datrice delle Suore Orsoline di Somasca, secondo il
fine del presente Documento.
Pertanto il Sommo Pontefice ha dato disposizione
di rendere pubblico questo decreto e di inserirlo ne-
gli atti della Congregazione per le Cause dei Santi.

Dato a Roma, il giorno 17 del mese di dicembre
A.D. 1996

profondito e vissuto con perseverante generosità

ãa Caterina Cittadini,la quale dedicò tutta se stes-

sa all'educazione umanaè cristiana delle fanciulle,
anche di quelle povere e orfane, contribuendo così

alla cresciìa del Regno di Dio e al bene della so-

cietà.
Questa donna umile e laboriosa n1cqug a B^ergamo

ii28 settembre 1801 da Giovanni Battista Cittadini
e Margherita Lanzani, e, due giorni do.po, ricevette

il sacrãmento del Battesimo col nome di Orsola Ca-

terina.
Nel 1808, orfana di madre e abbandonata dal padre,

insieme alla sorella minore Giuditta, che per tutta la

+ Albeno Bovone
Arcivescovo titolare di Casarea di Numidia

Pro-Prefetto

L.+S.

+ Edoardo Nowak
Arcivescovo titolare di Luni

Segretario
Sewa di Dio Madre Caterina
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AVVEI\IMENTI II\ PARRO C CHIA
Memorie di grazie ottenute per intercessione di San Girolamo,

raccolte e descritte da padre Giacomo de Filippinel 1824

Cresime

Un povero uomo dellaVal d'Intelvi oppl€sso dal do-
loreper una spina ventosa ad una mano, venne a So-
masóa in marzo 1824 e salito alla Valletta ove scatu-
risce I'acqua di S. Girolamo, immerse la mano infer-
ma nella vasca che riceve la detta acqua, e la ritirò in-
teramente guarita. Fu così grande la consolazione di
questo povér'uomo che dopo essersì prostrato inanzi
alla statla del Santo, profondendosi in lacrime di con-
solazione e di riconoìcenza partì esaltando la divina
Misericordia.

Angiola Valsecchi della Volea vicino a Lecco trovan-
dosì già da tre mesi a letto per ostinata dolorosa artri-
te, ed avendo anche un figlio di quattro anni muto, e

così storpiato che non poteva muoversi, mandò il suo
marito a-somasca nel mese di luglio 1824: a far be-
nedi¡e colla reliquia di S. Girolamo una camicia per
sé e una veste da voto pel detto suo fanciullino, piena
di fiducia di conseguire la guarigione. Tornato alla se-

ra a casa il marito þose in dosso la camicia alla moglie

e la veste al figliuolo, e nella seguente mattina la
moslie si alzò perfettamente guarita, e il fanciullino
si vide girar pêr la camera, e co.minciò a parlare li-
berameñte cón ammirazione dei genitori. La madre
ooi venne subito a Somasca seco portando il fi-
'gliuolino a ringraziare il Santo della doppia .grazia.

rJnaragazza della Brianza di anni l8 in circa co-
stretta a farsi tagliare il pollice della mano sinistra per
una cancrena v-olle, nell'agosto 1824, giorno desti-
naio all'operazione, veniie di buon rñattino a So-'
masca ove si confessò e comunicò e dopo aver pre-
gato devotamente dinanzi all'altare di S. Girolamo
fece ritorno a casa sua dove stava il chirurgo aspet-
tandola. Avendo sfasciato il dito per passare all'o-
perazione con sua grande ammirazione lo trovò co-
iì sano, come se non avesse mai avuto male. La det-
ta zitella ritornò nel giorno seguente tutta allegra a rin-
graz\are il Santo, pubblicando per tutto \a gtaz'iari-
cevuta.

Printe comunioni

La scuola materna
laurea i Remigini.
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IL SACRAMENTO DELLA RIC ON CILIALIOI\E

4. I-lesame di coscienza

tività assoluta. Mai un cristiano può pensarsi
così. In principio sta la mia coscienza che si
lascia misurare dalla Parola: dico che que-
sti sono peccati perché la Parola li chiama
con questo nome, e proprio perché anch'io
li chiamo così divento credente, faccio un at-
to di fede. Paradossalmente sono un pecca-
tore che diventa cristiano... Se si trattasse
soltanto di ricordare mnemonicamente, ser-
virebbe a ben poco sia I'esame di coscienza
che il sacrameñto della Riconciliazione, per-
ché in defïnitiva ci farebbe ritornare solo
su noi stessi, mentre invece riconoscere il
proprio peccato è una cosa grande, perché
significa potere dire al Signore che questo (il
mio peccato), per quanto miserevole e umi-
liante siar lo riconosco come un peccato per-
ché credo nella sua Parola: (op. cit. CoII.I
Triangoli 35, ed PIEMME, Casale Mon-
ferrato, 1997 - pag.10-11).

In tale senso possiamo comprendere anche il
testo di S. Giovanni che afferma: "Se diciamo
che siamo senza peccato, inganniamo noi
stessi e la verità non è in noi" (1 GV. 1,8).

L esperienza di confessore insegna, poi, che più
il penitente si disabitua ad un regolare esame
di coscienza e alla frequenza al sacramento

della Riconciliazione, più facilmente la co-
scienza diviene incapacè di rapportarsi a Dio
ed alle esigenze della sua paiõla, non indi-
cando più ove stia il peccato, ed assumendo co-
me parametro di confronto il comportamento
comune.
Una revisione del proprio rapporto con Dio
che si attui una o due volte l'anno, come può
incidere nella mia vita spirituale e soprattutto
come posso pretendere di "camminare" con
continuità in una vita di fede solida?

Il 14 marzo 1984 Giovanni Paolo IIo, nel cor-
so dell'udienza generale del Mercoledì, nella
ouale stava proseguendo la catechesi sul sa-

c'ramento deila ricónciliazione, si interessò di
trattareproprio il problema dell'esame di co-
scienza-. Irr questó articolo farò riferimento
spesso alle sue parole, aggiungendo tuttavia
sþunti che facilitino la comprensione del testo
offerto dal Papa.

È be[o notare come Giovanni Paolo II", af-
frontando il nostro tema lo inquadri imme-
diatamente nella cornice biblica offerta dal te-
sto della prima lettera di S. Giovanni cap. 1

vers. 9: 'ße riconosciamo i nostri peccati,
egli che è fedele e giusto ci perdonerà i pec-

çãti e ci purificherà da ogni colPa".
È questo un testo ricco di significato e che
permette già di togliere al termine "esame di
ðoscienzat'tutto quell'alone di paura e timo-
re che un certo spiritualismo aveva aiutato a for-
mare; viceversa mi sembra sproni il credente
ad un atteggiamento di verità, di ri-conosci-
mento, di chiarezza interiore ed esteriore.

Fatta la "comicel' al tema, il Papa evidenziauna
difficoltà che facilmente i penitenti incontra-
no quando pensano al peccato: quella di am-
metiere che appunto il peccato sia in sé una de-
cisione che contrasta õon quella norma etica
che 1'uomo porta inscritta nel proprio essere,
e cioè che quanto abbiamo pensato o fatto crei
una rottura intollerabile fra la tendenza inna-
ta dell'animo dell'uomo verso Dio e dall'altro
lato la nostra volontà umana di "bloccarci" su
beni limitati, finiti, rompendo così I'armonia
che deve regnare fra I'uomo e Dio, fra I'uomo
ed i fratelli, fra l'uomo ed il cosmo.
Vi è quasi una "privatizzàzione" del senso del
peccato ed una sua visione superficiale che
porta alla relatività morale e alf individualismo
religioso piuttosto misticistico. Spesso il pe-
nitente si chiede: "Perché devo ôonsiderare

peccato un'azione che non sembra nuocere
inaterialmente a nessuno?" . E: "Perché Dio do-
vrebbe prenderselapoi tanto? Non vi sono in-
vece ingius tizie, cattiverie, fatti che insomma
sembrerebbero veramente costituire offesa a

Dio ed ai fratelli?".
Tale difficoltà aumenta a dismisura quando il
penitente è chiamato a parlare del peccato non
in senso generico (esiste il peccato), m.9 quan-
do deve ãmmettere "Io ho peccato", "Io sono
nel peccato". Il problema come sempre è ri-
conãucibile alta fede del penitente, perché
confessare il proprio peccato è sostanzialmente
"atto di fede;. Qui v^onei rendere partecipe il
lettore di una riflessione offerta da Don
G.Moioli, sacerdote e teologo veramente gran-
de, purtroppo scomparso prematuramente. Nel
suo-libro ihtitolato "Il pecõatore perdonato - Iti-
nerario penitenziale dlel cristiano" si sofferma
a dimostrare come solo in un ambito di fede sia
possibile riconoscere e quindi "dire il _pro^prio
þeccato"; riporto per esteso il testo: I'affer-
inazione del peccâto come atto di fede è for-
se una cosa cui non pensiamo mai. Ci pare
che dire un peccato sia un atto di memo-
ria: si trattaãi ricordare iI peccato che si è
fatto. Abitualmente noi concepiamo I'esame
di coscienza come un atto di memoria men-
tre bisogna che noi ritroviamo il signifÎca-
to profoñdo, più propriamente cristiano di
qubsto dire'ii peìcaio come atto di fede.
lLattodi fede nõn starà nel ricordare quel-
lo che ho fatto, ma nel ricordare quello che
ho fatto come peccøfo. Questa volta non è

Adamo che dfun nome alle cose. Devo la-
sciarmi dire dalla Parola perentoria e mi-
sericordiosa di Dio quello che nella mia vi'
ta è peccato o non lô è: non dall'opinione
pubflica, non da quello che sento, non dal
õonsenso, dai mass-media, neppure dalla
mentalità dominante, non dal codice civile
o penale, ma dalla Parola di Dio...In prin-
ciþio non sta la mia coscienza come sogget'

Se noi, viceversa, ci lasciamo sollecitare dal
continuo appello di Dio alla riconciliazione, '
possiamo veramente sperimentare quanto af-
ferma S. Giovanni: "Possiamo lasciare che iI
nostro cuore ci rimproveritt perché siamo
certi che: "Dio è più grande del nostro cuo-
re" (1 Gv.3,20)e conosce ogni cosa.

Concludo con un testo di Pascal citato dal Pa-
pa: "Se tu conoscessi i tuoi peccati, ti per-
deresti d'animo... Via via che li espierai,li
conoscerai, e ti sarà detto: "Ecco i peccati
che ti sono rimessi" (Pensées,553).

p. Attilio De Menech
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LAVITA CRISTIANA IN SOLITT]DII\E I QUADRI DELLA MOSTRA

Si tratta di olio su tela ovale di cm. 85 x 120, recentemente restaurato e facente parte di una serie di quadri con

episodi della vita di san Girolamo.In Casa Madre di Somasca rimangono tre di tali quadri; il migliore è certa-

riente questo che descrive la guarigione del contadino ferito.Il padre somasco Marco Tentorio li ascrisse al se-

colo XüII, forse non tutti di ãrunJ¿i un solo autore. Essi però sono consoni con le scene rappresentate nelle

incisioni del Dolcetta (sec. XVII) e affini agli affreschi dell'antico chiostro di Casa Madre, (ora quasi del tut-

tó persil e risalenti at ivu secolo.Lo stesso argomento e la medesima impostazione li troviamo nel ciclo di
affreschi sulla vita del nostro santo dipinti nel secolo diciassettesimo nel collegio somasco di sant'Angelo in
Amelia.
euesto quadro poi, di buona fattura sia per il disegno che per le delicate tonalità, ha ispirato la composizione

di una delle cappelle poste sulla via alla Valletta.

Il demonio nascosto sotto le sembianze di un fan-

ciullo e della caduta di un asinello implorò I'aiuto
di NATANAELE. Era questo un artificio per far
uscire I'eremita dalla soavità del suo antro. Quan-
fastolfezzain questo fanciullo che pretende di rom-
pere il silenzio dell'anziano eremita!
Ñon è ricordato nel martirologio romano.

MALCO dapprima praticò la vita monastica; ra-
pito poi dai saraceni fu custode di un ovile. A ca-
po dell'ovile egli curò il gregge; ma di qui, pre-
ceduto da Dio stesso, ritornò agli amati tetti del ce-
nobio.
Il martirologio romano lo ricorda il21 ottobre, in
Siria.

L itala Ravenna si rallegrò per il dono di san GUI-
DONE di richiamare in vita i morti. Egli poi si mi-
surò valorosamente col vecchio Martino a chi sop-

portasse di Più la fame e la sete.

Ñon vi è traècia nel martirologio romano' L unico
Martino poi che abbia a che vedere con la vita mo-

nastica è quello del monastero di Veftano, nominato

al 24 ottobre.

GIOVANNIZIO portò sino a 24 anni le insegne

mondane e poi quelle di Dio. A lui che nell'antro
cantava i salmi di Davide, unpastore portava pa-

ne e acqua una volta al mese. E ricordato dal mar-

tirologiò romano in Bitinia, il4 di novembre.
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ST]LLE ORME DI S. GIROTAMO

Ven. P. VINCENZO TROTTI

II{OSTRIDEFUNTI

Il venerabile Vincenzo Trotti di Pavia, tra

i notabili della città, angelo di virtù e
innocenza, quando la Congregazione fu

ascritta all'albo delle religioni le si legò

coi voti nell'anno 1569'
Uomo come nessun altro dedito alla

contemplazione, gustando già in terra

quanto ioave sia il signore, non-ebbe

álr.rnu altra aspirazione che quella di
oossederlo.
þu eminente nel disprezzo di sé, famoso

per il dono delle lacrime, molto mal visto
ãai demoni che spesso 1o aggredivano
durante la preghiera.

Davanti al Santissimo Sacramento
dell'Eucarestia si scioglieva tutto in
lacrime per la dolcezzaed il desiderio
che ne sþerimentava, sia nel comunicare
che nel celebrare.
Lafamadella sua santità si era tanto
accresciuta che da ogni parte venivano a

trovarlo non pochi uomini di grande
personalità; tra essi Gregorio XIV allora
-v"scovo 

di Cremona, il quale transitando
per Somasca in viaggio verso il fondo
gentilizio di Bellano, per riposarsl s1

fermò tre giorni nel nostro Collegio e

sperimentò il comportamento religioso
di Vincenzo.
Lo stesso Carlo, arcivescovo di Milano,
con grande umanità si recò da Vincenzo
ammalato nella pia casa degli orfani;
soffermatosi a lungo al suo capezzale
intessè con lui, durante quel tempo, molti
colloqui sulle cose di Dio; al momento di
andar via pregò, in ginocchio presso il
letto, che Vincenzo gliimpartisse la sua

benedizione; ricusandosi Vincenzo
tenacemente e affermando che piuttosto
il santissimo cardinale avrebbe dovuto
benedire lui, dopo molte insistenze di
reciproca umiltà, il santo Carlo,
combattuto interiormente di lasciare
Vincenzo addolorato, cedette alle sue

lacrime e alle sue parole e lo confortò
con la sua pastorale benedizione.
Morì nel Signore nell'anno 1580 a Pavia
nell' orfanotrofio dello Spirito Santo
detto la Colombina, pieno di anni e di
meriti e il suo corpo verso il 1607 fu
traslato alla chiesa di San Maiolo.

P. Francesco Macera, somasco
23.5.19tt 13.5.1997

Maddalena Corti
14.6.19t4 116.4.1997

Paolo Bonacina
6.3.192s 125.5.1991

P.Salvatore Meloso, somasco
r2.5.1964 112.5.t997

Antonia Fumagalli
21 .1 .1912 I I .5 .1997

Baggioli Silvia
31.5.1917 -i28.2.1997
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